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LUIGI BIONDI 

MARCHESE DI BADIHO 


J^a gloria che alle lettere italiane deriva 
da quel meraviglioso ingegno di Messer 
Lodovico è tale da far meritevole di alcuna 
considerazione anche qualsiasi più lieve cosa 
che rag guardi lui o le sue scritture. Mosso 
da tal pensamento rri inanimisco a mandar 
fuori poche illustrazioni etimo -fdologiche 
intorno a sette vocàboli significanti uficio 
o degnità di persona in quella parte dell’ 
Asia che noi chiamiamo Levante^ e che si 
leggono nelV Orlando Furioso. Illustrazioni 
che dovevano far parte di un lavoro intorno 
ai poemi romanzeschi, per mancanza d’agi 
e di tempo discontinuato. 

Queste note io le intitolo a Lei, Marchese 
Chiar’"°, venerato da tutta Italia, non pure 
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come aggraziato poeta ma come 'valentis- 
simo filologo. Ella si degni, non guardando 
alla meschinità delV offerta, compiere ogni 
mio miglior desiderio col benignamente gra- 
dirle. 

Ho V onore di esserle col piu profondo 
rispetto 



Dcv.*"® umil.®° Servo > 
Gioyexilk Vkoezzi. 
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E quello (ornamento) aveva già tolto a uno Amostanle 
Ch'ucciae di sua man pochi anni avante 

Casto vui, slr. 85. 

La Crusca dopo d’aver recato un solo esempio 
preso nelle Rime del Remi (lib. i, p. io 4 ) definisce 
tc Voce arabesca dinotante dignith di persona tra i 
Saracini. » Definizione riferita dall’Annotatore del- 
l’edizione dell’Orlando Furioso fatta dal benemerito 
tipografo sig.'' Molini: Firenze 182 3 in 24. 

Prima di farmi a chiarire quale dignità indichi 
questa voce tanto vagamente spiegata dai Vocabola- 
risti, dirò generare sorpresa quel non vedervi citato 
il Morgante maggiore, dove si legge cosi di frequente 
questa parola, a segno che s’incontra nel solo Canto 
XV ben diciotto volte. 

Esempi di prosa erano offerti alla Crusca dai Reali 
di Francia di dove levarono gli Accademici la voce 
Giubbetto, imperocché nell’edizione, il meglio che 
si poteva purgata dal Chiar."’** Sig.’' Gamba, vi si 
trova più volte : verbigrazia al capo XLI. tc Rizieri 
per forza accostatosi col cavallo ì!X Amoslanie ... 33 
Al capo XL, et Fiovo . . . prese il cavallo àfAVAmo- 
stante di Cordova. . .' 5 j Al capo LVII. t« La terza fu 
data aiV Amostante ec. jjEvvì eziandio nella Novella 
VII del Sennini, che, per essere scrittore toscano di 
qualche merito in fatto di lingua, piacerai di accen- 
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nare. Ecco il passo : « Voi sapete , mattano, che 
V Amoslante di Persia pure alle volte si offende. » 

Per tali autorità si fanno superflue maggiori cita- 
zioni, epperò indicando soltanto trovarsi usata questa 
parola nell’antico poema La Regina Ancroja 6uo a 
ventidue volte nel solo VI Canto, nelle Prime im- 
prese d’Orlando del Donienichi ( c.° XVII), e nel 
Bovo d’Antona (c.° XVI e XVII) con diversità di 
scrittura, cioè Amostrante, mi farò a dichiararne il 
significato, e della via ch’io tenni per giungere a tanto. 

Primamente mi posi a cercarla ne’ Lessici delle 
lingue europee, e mi lasciava luogo a supporre non 
sarebbero riuscite vane le mie indagini, sia perchè 
nazioni di origine germanica o latina avevano guer- 
reggiato cogl’ italiani nelle crociate, quanto l’essere 
stato accolto un tal vocabolo dai traduttori francesi 
De-Gouttes e Tressan , dagli spagnuoli Urrea ed 
Oliva, dai tedeschi Gries e Strekfuss, e dall’ inglese 
Iloole. Fu delusa la mia speranza, e la trovai nel 
solo — Glossaire de la langue romane — di Roque- 
fort, il quale si trasse d’ impiccio in un modo singo- 
lare , scrivendo « Amustal, Amiistan, Amustant, 
Amuslans: titre de dignité distingue de celui d’Ami- 
ral. Voyez Aumacour ed a questa parola, che 
ha nulla che fare coll’altra , ce mot tire de 1’ arabe 
Omara-kor , qui signifie — princeps stabuli — , il 
peut répondre au mot Connetable. 

Forza mi fu allora di ricercare nel Meninski con 
quella invitta pazienza voluta in chi squaderna il di- 
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uonario dì una lingua ad esso lui disconosciuta; im- 
perocché non poteva prestar fede a Rosset e Mira- 
beau, che tradussero Amostante per — guerrier — 
e Panckouke e Framery per — generai sarrasin — 
senza indicarne la ragione. Fermò dapprima il mio 
pensiero Muste-an, definito per — cujus auxilium 
imploratur , Auxiliator: al quale prefisso l’ articolo 
arabo^/,si avrebbe Al-muste-an , l’Ausiliario. Seb- 
bene la molta conformità di suono m’ invogliasse a 
starmene a questa origine , tuttavia dinotando una 
condizione tra potentato e potentato, non già grado di 
persona, ebbi a credere di non aver colto nel segno. 

Ricusato per slmile considerazione Mastedam , 
tradotto per — Assiduus — , mi allargai in maggiori 
difierenze di suono tra la parola italiana cd il tipo 
arabo ; alterazioni a cui soggiacquero il più delle 
voci venuteci da quelle parti come è conosciuto , 
ed ecco in Musteem indicante: Presidente, Regolo, 
Governatore , cioè un attuale Beylerbey di Persia, 
un Bascià di Turchia, la più chiara e crederei più si- 
cura etimologia di Amostante. Aggiunto a A/usteem 
in capo l'articolo Al dapprima, poscia scemato della 
Z, come segui in Almiraglio od Al mirante mutati in 
Ammiraglio ed Ammirante , si disse A musteem , 
peli’ equivoca pronunzia dell’elif coll’ emze, volto in 
Amustam. 

Io aveva scritto queste poche righe allorquando 
mi caddero solt’ occhio i primi quattro fascicoli del 
Dizionario della lingua italiana, che stampa di prc- 


s 


sente in Napoli il Traumater, e mi piacque vedervi 
indicata poco presso una uguale origine, essendovi: 
« Amostante, sembra voce corrotta da emamaton, 
che in arabo vai presedere, esercitar l’ufizio di capo, 
anzi quest’uficio medesimo. 

IL 

ArgaliiFa, Argariffa, Calife. 

Bavarte t TArgalIfTa ed Analardo. 

CAitTO XIV, ilr. <6. 

£ contro a Berlingier venne di botto. 

Che sopra TArgarìffa combattea. 

Casto xvm, str. 44. 

Quivi ]o Irovan che disegna a fronte 

Del Calitie d’Egitto una fortezsa. ' 

Casto xv, str. 96. 

A queste tre diverse ortografie di un solo vocabolo 
si potrebbero aggiungere , corroborandoli delle op- 
portune autorità, oltre Arcalif, Arcaliffo, e Ca- 
ligo, registrate nella Crusca, Argalifa, Arcàlifa, 
Califa, Arcaliffa , Argalifoy Argarif, ma io mi 
limiterò a quelle usate da Messer Lodovico, non una 
delle quali si trova nella Crusca. 

Khaiif, secondo il Meninski, suona successore, ed 
ha la sua radice nel verbo Khelef, succedere. 

Prefisso a questa voce l’articolo arabo Al, venne 
detto dapprima Alcali/ e per eufonia Alcaliffo , 
come si vede nel Marco Polo, nel Sigoli ed in più 
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altri testi di lingua, poscia cominciò a mutarsi por 
indole delle pronunzie popolaresche non pure di To- 
scana, ma di altri dialetti italiani, la L in R, intorno 
al quale scambio è a vedersi pe’Grecl il Vossio (De 
pcrmiit. liter. p. 21), il Mcnaglo pe’Latinl (Orig. 
della ling. ital. p. 12), ed il Zannoni pe’ Toscani 
(Scherzi comici p. 18), e quindi fu detto Arcalto per 
Alcaldo, Archlmia per Alchimia, Armlraglio per 
Almlragllo (Viaggio alla Tana di Josafà Barbaro. Ra- 
muslo t. 2, p. 99), e cosi ugualmente per 

Alcali ffo, siccome si legge continuo nel Ms, del viag- 
gio al Sinai del Sigoli stampato ed annotato dal Ch.""" 
r. Poggi (vedi la nota 3 , alla pag. 4 o, Firenze 1829). 

A questa permutazione tenne dietro quella della 
C in G, e si disse per leziosaggine di pro- 

nunzia, nel modo stesso che si trasmutò sacro in sa- 
gro, preco in prego, secreto in segréto ecc., se forse 
non si deve ascrivere ad una imitazione dagli spa- 
gnuoll, nella cui lingua la G più s’ accosta della C al 
suono gutturale arabo nel profferire Califfo, di che 
fa fede Galland nell’Introduzione alle — Mille ed una 
notte — da lui tradotte in francese. 

Rimane a giustificare la vocale A aggiunta in fine 
a preferenza della O, che ha pure per sè prioriih 
d’uso e maggior analogia colle terminazioni masco- 
line della lingua nostra. Ad un tale scopo si possono 
allegare i seguenti motivi. 

I. Esservi nel latino de’bassi tempie nel- vecchio 
«pagnuolo soltanto Caìifa, o Calipha. 
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2. Terminare con essa vocale la corrìsponsion gre* 
ca, come lo prova la Crusca alla voce Arcali/ che 
segna Kalivat. 

3 . Aver usato, tacendo del Bojardo, che TAriosto 
prese a s^uire , autori testi di lingua la finale Aj 
siccome consta dai seguenti esempi : 

£ lo ArcaUffa e alcuoo Ammiranie. 

Ciuffo Calvameo Cacio VI, air. 1 . 

E V ArcaUffa in modo è sbigotlilo. 

Morcakte Maggiore, Canto XXV, tir. 28. 

che più ^*Lo stesso esemplo del Pataffio di Brunetto 
. Latini citato dalla Crusca alla voce Arcaliffo, non 
può invocarsi che per la finale in A, cantandoli poeta: 

E lonvi V Arcali ff e per conìgli. (I) 

4 * Perchè stando a q[uanto ne dice il Faxello • 
(Storia di Sicilia), era credenza fosse Califa il nome 
proprio di chi primo succedette a Maometto nell’im- 
pero. Trascrivo la traduzlqhe fattane da Remigio Fio- 
rentino, come quella che, l’ Alberti stimò meritevole 
di spoglio, «c Successe a’ Macometto nell’ imperio 
Califa e do{>o lui Accalì, e dopo questo Alì. Costui 
parendo al popolo troppo superstizioso , gli costi- 
tuirono un nuovo duce chiamato Califa, dal quale 
il dominio prese nome di Califato » p> 593 (2). •. 

( 1 ) Qui cade In acconcio di accennare essersi bel DIziona. 
rio italiano che si stampa dal Traumater in Napoli, registrato 

' Argediffa pel femminino di Argaliffo, suiraiitorità di quest’ 
esempio di Biunelto Latini, e del seguente del Buonarotti (Fiera) 
•Ve’ che ArcaUffa è quella spilungone ! 

(2) Califa, come tutti sanno, è un titolo assunto primamente 
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Al postatto soggiungerò, che adoperandosi oggidì 
quasi esclusivamente Califfo, come Corano in luogo 
di Alcorano, sarebbe pur bene di confortare l’esem- 
pio di poesia di Fazio degli liberti citato dalla Cru- 
sca, con alcuno di prosa : verbigrazia coi due ser 
guenti cc Baudat è una gran cittade ove solca starerò 
Califfo di tutti gli Saracini del mondo jj ( Marco 
Polo, Milione, ediz. Baldelli p. i 3 ). «Fatto que- 
sto ebbe il Califfo, come tu dicessi il Papa (Fre- 
scobaldi , Viaggio , ediz.*’ Manzi p. 99). ‘ 

III. 

Cadì. 

E poi che dal Cadi fu benedeUo 
Prete il popolo l'arme e tornò al muro. 

Cario xl, ttr. 1 1 . 

Vocabolo che non si trova nella Crusca, bensì ncl- 
l’ Alberti , epperò nel Gran Dizionario di Bologna 
ed in quello della Minerva di Padova senza verun 
esempio sia di prosa come di poesia, colla dichiara- 
zione di — « Ministro subalterno di giustizia presso 

da Abu-bekr, cioè, secondo E. Salverie, Dal padre della gio- 
viti vergine , nè ti poteva cred'ere un nome proprio ai tempi 
del Fazello , avvegnacchè per la relazione di Aylon Armeno, 
voltata in latino dal Boccaccio, doveva sapersi che Califa era 
un predicato. V. Ciampi, Monumenti di un MSS. Autografo, e 
Lettere inedite di Mess. Gio.Buccaccio. — Milano 1830, p,489. 
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i Maomettank » L’ annotatore Molini a questo passo 
deir A riosto copiò l’ Alberti. 

Egli è evidente non convenirsi una tal dichiara- 
xione per illustrare i due versi sovra riferiti, impe- 
rocché è uficio sacerdotale e non giudiziario quello di 
benedire. Era quindi mestieri farsi da più alti prin- 
cipi , indicando che ne’paesi venuti alla fede di Mao- 
metto, la Religione essendo il fondamento delle leggi 
civili, i giudici si possono chiamare, come opportu- 
namente osserva il Ferrario (Costume, Asia t. 3, pag. 
4^4), Magistrati eccleslasticij ovvero porre una qual- 
che miglior spiegazione tuttoché brieve, come a ca- 
gion d’esempio quella del Dizionario portoghese di 
Bluteau, che, dopo d’aver detto essere 1 Cadì giusdi- 
centi, soggiunge « tomào conhecimento dos negocios 

• ■ * . 
espinluaes. » 

La necessità di migliorare là dichiarazione dell’ 
Alberti si fa via più palese pei due passi, che alle- 
gherò per esempi di prosa da inserirsi nel Dizionario 
oltre a qudlo surriferito dell’ Ariosto, e dai quali ri- 
sulta essere i Cadì degnltà ed uficio sacerdotale. Il 
primo esemplo é del Slgoli (Viaggio al Sinai , p. 
3i). « In questo mezzo viene il Cadì, cioè il Ve- 
scovo loro, e monta in pergamo con una scimitarra 
a lato. » Il secondo è di Llonardo Frescobaldi 
(Viaggio in Terra Santa, p. 99 ). « E quando ninna 
(lolle mogli rIconos(je 6 se al marito, la fa citare di- 
nanzi al Cadì, come se tu dicessi il Vescovo loro. « 
, Il Dizionario dell’ Accademia spagnuola , quello 



i3 

portoghese soTracitato^ il francese di Boiste dando 
luogo a Cadì, è da credersi, che la Crusca, sicconae 
ha fatto l’ Alberti , pur essa vorrà accoglierlo nella 
nuova edizione,, che dicesi sia per uscire- 

L’origine di questo vocabolo è nel verbo arabo 
, decidere , o secondo Champollion - Figéac, 
aggiustare, mettere d’accordo. 

IV. 

Cane. 

Galafrone, 

Ch’in India del Catajo era Gran Cane 

Canto vili, *tr. 48. 

Questa, se non sapete, Angelica era 

Del Gran Can del Catai la biglia altera 

Canto xix, slr, 17 ^ 

Vi è nella Crusca colla breve indicazione — <cTi- 
tolo di barbara signoriaraa — e sull’autorilk di un solo 
passo di G. Villani (y, 4i)- 

Tale dichiarazione è troppo generica e non esatta. 
Noi sappiamo per Quinto Curzio che molti Principi 
debellati dal gran Macedone, avevano un tal titolo, 
come Porti-cAun , Oxi-cAan, Musi-cArm (Villiam 
Vincent. Voyage de Néarque pag. i44 ) 5 Hammer 
(Geschichte des Osmanischen Reichs) ne informa 
che Kara-cAa« , padre di Oghuz-cArm , sire degli 
antichi Osmani, credesi contemporaneo d’Àbramo. 
Greci diedero ricetto a tal nome (Champ.-Fi- 
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géac Dici. étim). Finalmente è tuttora in uso nella 
Persia , e nell’Impero russo. Sarebbe quindi a dirsi 
— antichissimo titolo principesco nella famiglia delle 
lingue della Tartarla e ddla Persia. 

Non mi ricordo di aver letto in poeti del buon 
secolo o del i 5 oo questo vocabolo ^ tuttoché sia 
nell’antico poema di Buovo d’Antona (canto XV), 
ma lo rinvenni nelle rime del Fagiuoli, scrittore 
purgatissimo, le cui commedie furono spogliate dai 
nuovi accademici. Sta nel VII de’sonetti varj (ediz.® 
di Bologna 182 3 ). 

Andate da quei Cani del Giappone 
Predicate al Gran Con di Tartaria 

Nella Bucchereide del Dottor Bellini, ancb’ esso 
egregio scrittore in fatto di lingùa, si legge Cam a 
vece di Can (Proemio secondo, Parte 3 , p. 5 7). 

E nel suo attraversar da Tartaria, 

Dalla Tana, alla Sala, al Ci;>rtiam 

Di sua man propria gliel donò il Gran Cam. 

Uguale terminazione adoperò il Boterò nelle sue 
Relazioni di stato, e si trova nel Tesoro politico: 
(Colonia 1 598). 

I Vocabolaristi ammettendo in una nuova edi- 
zione della Crusca i due esempi dell’Ariosto e quello 
del Fagiuoli per la poesia, dovrebbero aggiungerne 
uno di prosa a quello del Villani. Marco-Polo ne 
fornisce gran copia, io ne riferirò due soli, ce Un am- 
basciadorc . . . mandato da Elau al Signore di tulli 
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i tartari noihato el gran Coti » (p. 3). << Impose loro 
l’ ambasciata , che volevano che facessero al gran 
Cane » (p. 5). 


V. 

Diodarro. 

Nella lizza era entrato Saiinterno 
Gran Diodarro e Maniacalco regio 

Carta zvn, atr. 97 . 

L^annotatore MolinI non trovando questa voce in 
veruno de^DLzionarj della nostra lingua , come non è 
del pari iu verun altro delle lingue d'Europa anti- 
che o moderne pose con bella riserva « probabil- 
mente è il primo Ministro. » 

Niun utile mi offrirono per conoscere il significato 
di questa parola le diverse traduzioni cui ebbi ri- 
corso; Hoole, deGries ed Oliva avendo intralasciato 
di menzionare questa carica; gli altri traducendo chi 
in un modo chi in un altro senza indicarne il motivo. 
Rosset , Tressan, Mirabeau et Pancoucke voltarono 
questa parola — in Grand écuyer. De-Gouties lo in- 
francesava scrivendo Diodarre. Strekfuss lo tra- 
dusse per — Grossvezier, edUrrea per — GranCon- 
destable. 

A crescere lo imbarazzo di trovare .una spiega- 
zione di tal vocabolo s’aggiungeva il non averlo letto 
in nessuno de’poemi romanzeschi da me presi in esame 
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per ragioni che , Dio ajutante, pubblicherò quando 
che sia. Essi poemi sono il Morgante , il CirilTo , il 
Rinaldo, 1’ Amadigi, Girone , Bovo , Brandigi , la 
Regina Ancroj a, le Prime imprese d’Orlando, l’Or- 
landino, Oidando innamorato ecc. Non è del pari nel 
Marco-Polo , nel SIgoli , nel Frescobaldi, nel Ser 
Mariano da Siena viaggiatori in Oriente i cui libri 
fanno autorità. Nelle raccolte de’poeti in lingua di 
Oc fatta dal Raynouard non trovasi , fidandomi a 
miei spogli , esempi del vocabolo Diodarro. 

Io dunque credo essere il primo ch’abbia cercato 
di render chiaro qual carica fosse quella di Saiin- 
terno. S’io abbia colto nel segno lascio ai più di giu- 
dicare. 

Quantunque susseguito dal nome di altra degnità 
che gl’italiani ebbero dalla favella de’Tedeschi , la 
finale dar m’ indusse a crederla d’ origine per- 
siana.) Squadernato quindi il Meninski trovai di su- 
bito (Pers.) - Dijdar ' vultus , facies. A volermene 
stare ad una tale etimologia era d’uopo lo andar ar- 
zigogolando e dire, che siccome appo i Turchi il 
Visire non è chiamato per lo più con tal nome, che 
significa: onere, carico, soma, ma con quello di 
— Sadr’aazam, che suona — petto, seggio sublime; 
cosi Dijdar poteva essere una metafora con cui s’in- 
dicasse qualche persona di alto affare. 

Nemico per altro d’ ogni etimologizzar forzato 
cercai altre parole più distanti nel suono, e mi cadde 
sotl’occhio tradotto per — Praefectus, Custos 
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arcis, CastcIIanus — vocabolo tuttora in uso presso 
ai Turchi. Nell’opera intitolala : Villeggiature de’ Bi- 
zantini sul Bosforo, dell’ armenoingigi (Venezia i83i) 
è scritto che a Cavak « Vi risiede il signore del Ca- 
stello, appellato dai Turchi Disdar» (p. 28 ^). Quindi 
Diodarro significa Castellano ; carica che presso i 
Saracini noi vediamo menzionata in altri luoghi del 
poema dell’ Ariosto, per esempio nelVottava go.“* 
del Cauto XV, si favella del Castellano di Damiata. 

Rispetto alla mutazione della Z in O non è per 
nulla maggiore di quella per cui Zemt fu trasformato 
in Zenit, che a detta dèi Berlet, di Mabillon e del 
Menagio ebbe luogo per essersi posto da mal pra- 
tici amanuensi un punto sulla terza gamba della M. 
Suppongasi sia successo un simile sbaglio in Dizdar 
e che siasi per un punto confuso l’y colla J ed al- 
lora si avrà Dijdar consuono quasi al vocabolo 
ariostesco. 

L’unico libro in cui le mie schede mi facciano av- 
vertito che m’incontrai con tale parola, si è la nar- 
razione di Ussuncassan dettata dall’ Angiolelli sul 
principio del secolo XV. Trascrivo II passo « Di 
questa vittoria fu subito avvisato il Soldan del Cairo, 
ch’era il gran Diodar detto Tombe! « (Ramusio, 
Viaggi , t. 2 , p. ^5, ediz.® terza ). 
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VI. 


Papasso. 

Chiamando In testimonio il gran Maumette 
Sul libro che in man tiene il suo Papasso. 

Caitto XXXVIII, str. 86. 

Cito questo passo per rettificare sia la definizione 
datane dalla Crusca > che allega questo e due altri 
esempi del Morgante maggiore (C. XVIII, str. 119 
e 120) sla quella dell’ annotatore Molini, la prima 
essendo cc Sacerdote delle false religioni; » la seconda 
cc Primo, sacerdote de’Saracini. n 

Ognimo sa che na^ae Papas è voce del greco an- 
tico e moderno, introdottosi nel latino de’tempi di 
mezzo Papas , Papatus V. Ducange) indicante 
presso i .Cristiani nell’ Oriente — Sacerdote, Chieri- 
co — e quindi dato anche a coloro eh’ esercitano 
il sacerdozio fra i credenti in Maometto. 

, Che ciò sia appare dal testo allegato dalla Crusca 
alla \pce Papa, eh’ è il seguente del Dittamondo 
Lib. VII, c. 2 : 

Un signor fer nominalo Califib 

Dal quale ogni lor Papa il nome ha preso. 

o dal seguente di Simone Sigoli « Appresso conte- 
remo dell’Alcaliffo loro, cioè del PapaXovon (p. 1 3 ); 
la qual sentenza è confermata dal modo con cui fu 
il verso d’ Ariosto sovra citato tradotto, avendo De- 
Gries e Strekfuss scritto — Seines Priesters: Hoole : 
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— thè Pontiff; ; Ti’essan et Pancoucke — le Muphti ; 
De-Gouttes — son Pape : e Mirabaut — son prétre. ' 

Voler giudicare altrimenti varrebbe quanto il dire 
che Sacerdote significa — Prete mussulmano — per- 
chè nel Morgante al C.® XL, str. i3, si legge : 

Dentro a Bìserta i Sacerdoti santi 
Chiamano il ior Macon che nulla sente 

Abbiano adunque la Crusca e l’Annotator Fio- 
rentino a correggere la loro dichiarazione, standosene 
a quella che si legge nel gran Dizionario dell’Acca- 
demia Spagnuola. « Papaz. Nombre que dan en 
las costas d’ Africa à los Sacerdotes christianos; y por 
esso llaman assi los christianos k los que los Murua 
tienen en lugar de Sacerdotes. » 

■ VII. 

XalacimaQOo. 

Un muover d’arme, un correr di persone 
E di talacimanni un gridar d'alto. 

Casto xviii, str. 7. 

La Crusca, in proposito di questa parola, riferì 
due esempi presi nel Cirìifo-Calvaneo (C. I, st. 
e II, st. 64), e spiega « colui che appresso i Saracini 
di sulle chiama il popolo al tempio. » L’anno- 
tatore più diffusamente dichiara c< Talaci- 

manni: quelle persone, che presso i Turchi salendo 
sulle più eminenti parli delle moschee, detti Mina- 
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retti , con alto gi-ido danno avviso al popolo di ciò 
che abbisogna, e suppliscono le campane usate da 
noi ». 

Tali spiegazioni sono lungi dall’essere esatte per 
aver intralasciato d’investigare l’origine di tal voce. 
Non però $i hanno ad avere per iscusali i Vocabo- 
laristi del confondere che fecero i Talacimanni col 
Muezzin, uficio de’quali è il chiamar dalle torri gli 
islamiti alla preghiera, ove si noti, che dall’aUegato 
passo di Messer Lodovico, e da’ seguenti di Luigi 
Pulci: 

E non ci gridan poi talacimanni 

Clsto xu,'str, t04. 

Un di ch’a spasso per la terra vanno. 

Era salilo in su di un torrione , 

G>m*è usanza, un buon talaoimanno. ' 

Cakto XIX, slr, 479. 

apparivano essere quelli che chiamano i fedeli dall’ 
alto delle torri. Nel Sigoli son detti preti, non gik 
Talacimanni. « I preti delle moschelte vanno su i 
campanili .... e lassù tre volte gridando ad altis- 
sima voce ecc ” ( P- 19 )* Nel Frescobaldi 

sono appellati Capellani e Chierici. «Stanno su i loro 
campanili i loro Capellani e Chierici gridando quando 
è l’ora come noi soniamo» (p. 83). 

I poeti adunque ci fan chiaro essere i Talaci- 
mcmni araldi o banditori j i prosatori ne insegnano 
che sono Sacerdoti : comunando le due significa- 
zioni quella si avrk di — Araldo- Sacerdote , ed ap- 
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punto ciò indicano le due parole arabe, di cui si 
compone il vocabolo Talacimanno , cioè Tellal ; 
ed Imam. Dinota la prima : Araldo , Buccinatore , 
la 2. a Sacerdote, e questa è in oggi frequente nella 
lingua italiana, leggendosi in molti libri di storie deli' 
Oriente, o di viaggi in quelle parti Imemi. 

Hanno quindi la Crusca e l’Annotatore Molini 
stretto in troppo brevi confini l’nficio dinotato dalla 
parola in disamina, e ne fa fede il seguente passo le- 
vato dal Viaggio in Persia di Josafà Barbaro viniziano 
K In questa città (Cuerch), dic’egli, è una fossa d’ac- 
qua la quale è guardata da suoi Tlialassimani, cioè 
preti. » (Ramusio Raccolta t. 2, p. 107). 

Non uno dei Dizionarj delle altre lingue d’Europa 
accolse questo vocabolo; non lo rinvenni nelle poesie 
dei trovatori pubblicate dal Ch.*"® Raynouard ; non 
nel Romancero del Cid e nel Romancero antiguo del 
Depping. Tutti i traduttori dell’ Ariosto da me qui 
innanzi indicati sebivarono la difficoltà della inter- 
pretazione lasciando fuori il verso, siccome ognuno 
potrà convincersene dai testi stessi , che mi piace 
trascrivere onde aver modo d'indicare tutte quante 
le traduzioni per me consultate e dar con ciò compi- 
mento a questa mia Lezione filologica. 
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TRADUZIONI. 


INGLESE. 

Hoole JOHN. — London 1807, in-12. 

Now here, now there thè thronging people bend 
Timbrels and trumpets mingled pouf around 
The deafeniag noise, and to thè sics resound. 

SPAGNUOLE. 

Db Urre\,Geronimo. — V enecia 157$, in- 4 » 

Un mover de armas y un correr por via 
Y de la guarda un arma en lo mar allo 
De trompas y atambires el sonido 
Ensordecia a los cielos su nudo. 

De Oliva Gonzalo (Inedlia terminada en i 6 o 4 )* 

Las armas el bullicio y voceria, 

El alarid de los guardias alto, 

Trompas y caxas relemblar el suelo 
Hacen, y retumbar lexos el cielo. 

HOTA. La traduaione apagnuola di Gooxalo Oliva è manoscrilla; io ne 
debbo la notiaia al nestore dei letterali di Spagna, al celebre Quintana, 
che volle mandarmi trascritti di proprio pugno diversi passi di questa, al 
suo fino giudicio, squisita traduaione dell’Orlando Furioso. 

FRANCESI- 

Des Gol'ttes jehan. — Paris i 545 , in-12. 

Un monuement d’armes, un courir de personnes el un 
cry bauli des talacìmans et un son de tabourins meslez 
de trompettes. 




De Rosset F. — Paris i 644 > in- 4 » 

XTa cliquetis d’armes, une esmeule de personnes qui 
couroient, un bruii de tocsins qui procedoit d’en haut et 
UD son de tambours et de trompettea. 

Tressan (edizione del Campedon) Paris i 8 aa, in- 8 . 

Un bruii d’arnies, dea cria per 9 ana, le roulement dea tam- 
boiira, le aon aigii dea trompeltea ae confondent enaem- 
ble et forment une rumeur. 

Mirabaot. — Paris 1741 c 1756. 

On ne voyoit que gena épouvante's qui couroient con- 
fuaément dans lea niea; on entenduit que cria d’alarmea 
qui ae joignaot au son dea tambours et des trompeltea 
fesoient retentir le ciel. 


Pakckoiike et Fbamery. — P aris 1787, in- 18. 

Un bruii d’armea, la précipitation dea habitans, le son 
rétenlisaant des tocains ae joignant au aon dea tambr ura et 
des trompetles, forment une rumeur qui assourdit lea 
oreilles. 

NOTA. CingncDé nella TÌta dell’Ariotto inaerila nella BiografhU unher- 
ttllt non accenna le due traduaioni di Dea>GouUei e di Roaset^ lib- 
l>ene le altre tre e quella di Usaieus. —Parigi 4775— 83in*8e che non 
ho potalo procurarmi. 


TEDESCUE 

Gbies — Wien i8ia, in-8.® 

Das >Ìfa4renkltr^n, das Zuaammenlaiifen 
Und vian der Hoh’n der Tbiirmer lautes schrein, 
Der Trommeln und Trompeten wildea schallen 
Belaubt die Welt und roacbt den Himmel schallen. 
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Stuekfuss Carl. — Halle 1819 , ia- 8 ® 

MaiT wafl'net s!ch, man rennet hin und her, 

•Schon ist der Rufer Sclirey’nvom Thiirm erklnngeo, 
V/ohey vermischl Trompel’und Troinmel schallt 
Die Welt betaubl, vom Himmel wiederhalit. | 
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